
Eventi» nel dicastero, e causò le dimissioni dell’amante per non 
averla firmata, e provocò una mezza crisi di governo, e fu infine in-
criminata con le accuse di lesioni personali, stalking, diffamazione 
e interferenze illecite nella vita privata. Tuttavia l’uscita di Boc-
cia testimonia il significato omnibus, per usare un’espressione trat-
ta dal gergo giuridico, che il sostantivo amichettismo, registrato fin 
dal 2025 nello Zingarelli, ha ormai assunto nel linguaggio corrente.

L
a pratica di favoritismo clientelare, spesso a scapito del 
merito, messo in atto da persone che rivestono posizio-
ni di potere, a beneficio di amici e sostenitori, è deriva-

ta da amichetto, forma diminutiva con accezione spregiativa di 
amico, con l’aggiunta del suffisso nominale -ismo per affinità con 
familismo, clientelismo, nepotismo. Pare che la parola sia stata co-
niata nel 2021 dallo scrittore Fulvio Abbate, ma ha comincia-
to a presentarsi con insopportabile frequenza «soprattutto in ar-
ticoli di cronaca politica, relativi a irregolarità e scandali legati 
ai ministri e ai collaboratori dell’attuale governo», annota l’Ac-
cademia della Crusca (tanto per rimanere al caso Sangiuliano).
«Meloni ci ha voluto dire che l’amichettismo di sinistra è finito», 
rileva Giulia Cazzaniga su Domani (10 ottobre). «C’è una nuova 
forma di amichettismo a sinistra», la contraddice Tommaso Cerno, 
direttore del Tempo (14 giugno). «È veramente “da patrioti” caval-
care l’onda ideologica di una tragedia di cronaca nera per chiudere 
i conti con quel covo di loschi bolscevichi del cinema che cam-
pano grazie all’amichettismo di Stato», ironizza Massimo Gian-
nini sulla Repubblica (21 giugno). «L’amichettismo non è amicizia 
ma uso opportunistico delle relazioni e, se c’è, infiltra ogni ambito 
umano», sdottoreggia lo scrittore Paolo Di Paolo intervistato da 
Libero (6 giugno). «Lo Strega lavora alla romana, talvolta alla mi-
lanese, tal’atra alla torinese, e quasi sempre all’amichevole (che è 
un amichettismo etico, un familismo morale)», ci fa sapere Simo-
netta Sciandivasci sulla Stampa, a margine del premio Campiello 
(14 settembre). «L’amichettismo non conosce confini», garantisce 
Nanni Delbecchi sul Fatto Quotidiano (7 settembre). «La verità è 
che siamo davanti all’ennesimo trionfo dell’amichettismo, quello 
che si gioca sulle terrazze tiberine tra un prosecco e una telefona-
ta», chiude il discorso Vittorio Feltri sul Giornale (27 settembre). 
A questo punto, manca solo il Club degli Amichetti dell’Amichetti-
smo: tessera, patrocinio morale e indignazione prêt-à-porter inclusi.

n tempo i nostri nonni dicevano: «Dagli ami-
ci mi guardi Iddio, ché dai nemici mi guar-
do io». Ma con la classe politica e giorna-
listica che ci ritroviamo, chi ci salverà dagli 

amichettisti? Serve una premessa. C’è un signore, Stefano Ban-
decchi, noto per aver fondato l’Università degli studi Niccolò 
Cusano, il quale riveste contemporaneamente, caso piuttosto 
unico in Italia, due cariche: sindaco di Terni e presidente del-
la Provincia medesima. Egli è noto alle cronache per il linguag-
gio non certo oxoniano che sfoggia nelle sedi istituzionali. Ecco 
qualche saggio tratto da un’unica seduta consiliare: «E che ca**o 
è, tutte le volte che parlo io c’è uno stro**o che interrompe?»; 
«Va affanc***!»; «Ho sentito troppe stron****»; «Avete fatto 
la figura dei co***oni»; «La mia università è uscita fic**ssima, 
tutte le altre fanno ca**re, la mia no»; «Voi quattro pezzenti di 
mer**»; «Lei scrive minc**ate»; «D’ora in poi non conterete più 
un ca**o in questo Consiglio comunale»; «Voi che non capite 
un ca**o»; «Mi state sulle pa**e, non contate una s*ga»; «Pub-
blicamente e politicamente mando a fare in c*lo voi con tut-
to il vostro centrodestra». Quando invece gli va di parlare forbi-
to, Bandecchi si lascia andare a raffinate analisi, che gli sono co-
state svariate censure per sessismo, del tipo «Un uomo norma-
le guarda il bel c*lo di una donna e forse ci prova. Poi se ci rie-
sce... se invece non ci riesce, torna a casa»; «Lei ha mai tradito 
la sua fidanzata? Deve cominciare a tradirla, se no non è un uo-
mo normale. Prima o poi la ammazza»; «La sua voce fa più schifo 
del solito» (all’indirizzo di una consigliera). Fine della premessa.

E
bbene, succede che, nonostante tutto ciò, Bandecchi an-
nunci, in vista delle elezioni regionali in Campania, la pre-
senza nella sua lista di Maria Rosaria Boccia: «Lei sarà candi-

data con noi, punto e basta». E succede che la prescelta, raggiante al 
suo fianco, commenti: «Confermo. Noi abbiamo un nostro percorso 
che è fatto di volare molto alto. Il loro è fatto tutto di amichettismi e 
favoritismi. Noi siamo molto lontani da questa politica». Tralascian-
do la sgangheratezza lessicale, per «loro» devono intendersi i rivali.
Ora, è davvero surreale che trovi il coraggio di proporsi come av-
versaria dell’amichettismo una signorina, o signora, che per via del-
la sua tenera amicizia con Gennaro Sangiuliano, all’epoca ministro 
della Cultura, pretendeva la nomina a consigliera «per i Grandi 
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La parola esiste dal 2021, ma negli ultimi tempi l’amichettismo
è diventato contagioso fra gli editorialisti. E succede che

a riempirsene la bocca sia l’ex amichetta del ministro innamorato
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